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1. Chiamare le cose con il loro nome 

Inizio riassumendo alcune considerazioni intorno al lemma di oggi a partire dall’uso del 

termine “angoscia” nei discorsi. Salta subito all’orecchio che: o non se ne parla più – quindi 

completa omissione – o ci troviamo di fronte ad una commistione, ad un confusione, in quanto il 

termine sembra usato come sinonimo o sostituto di altri termini. Quindi angoscia – ansia – panico – 

agitazione vengono usati in modo indifferenziato. La confusione che ritroviamo nella lingua, cioè 

nel parlare, indica una confusione esistente già in letteratura. Leggendo un qualsiasi dizionario o 

enciclopedia troviamo che il termine è spesso assimilato a quello di ansia in quanto «la distinzione 

terminologica tra ansia e angoscia è reperibile solo nelle lingue di origine latina».
2
 Quindi 

esisterebbe in tedesco il solo ed unico termine Angst, usato da Freud nel testo di oggi, in cui  

possiamo includere ansia, angoscia e paura. Così pure in inglese esisterebbe l’unico termine anxiety. 

Da una più accurata ricerca, ho trovato che in inglese il termine angoscia può essere tradotto anche 

con anguish; anche nella lingua tedesca esiste il termine Beklemmung che indica ansia. 
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Sembrerebbe non esserci nessuna povertà lessicale. Si tratta piuttosto di assegnare i nomi alle cose. 

Ma allora, da cosa deriverebbe questa iniziale confusione di termini? Io propongo una risposta: tale 

confusione è mantenuta dalle comunità intellettuali (psicologi, medici, psichiatri), le quali hanno 

incentivato e prediletto il termine ansia in quanto condizione o cambiamento fisiologico, restando 

per cosi dire fermi al sintomo e alla sua descrizione fisiologica; basta aprire il DSM e leggere i 

disturbi d’ansia.
3
 

Il restare fermi al sintomo introduce bene il lavoro di Freud, comprensibile già dal titolo 

del testo scelto per i lavori di questa mattina: Inibizione sintomo e angoscia. È un lavoro di 

differenziazione. Freud inizia distinguendo inibizione e sintomo: l’inibizione ha un particolare 

rapporto con la funzione, la si può definire come una restrizione di una funzione dell’Io (funzione 

sessuale, nutritiva, movimento e lavoro). Il sintomo sarebbe il segno e il sostituto di un 

soddisfacimento pulsionale che è mancato, un risultato del processo di rimozione. Un compromesso 

visibile della lotta tra il soddisfacimento e il suo impedimento. Ma l’angoscia? Freud dice: «La 

difficoltà sta proprio nel fatto che non è facile definire l’angoscia»
4
. 

2. Il concetto di angoscia in Kierkegaard e la svolta in Freud 

Nella storia del pensiero uno dei pensatori che tratta dell’angoscia è Kierkegaard in Il 

concetto dell’angoscia del 1844. Kierkegaard è il primo a cogliere la centralità dell’angoscia nella 

costruzione dell’individualità: «l’angoscia nasce nel punto in cui l’anima nel suo rapporto con il 

corpo si fa comandare da un istanza terza».
5
 L’angoscia è un difetto da cui è affetto il corpo, ma 

essa non rappresenta un ostacolo, non è un’imperfezione poiché «la sua grandezza preannuncia la 

grandezza della perfezione».
6
 L’angoscia spinge così l’uomo a ricercare la perfezione, a ricercare 

Dio, «questa angoscia appartiene così essenzialmente al bambino (…) essa lo attira col suo dolce 

affanno».
7
 Quindi Kierkegaard pone l’angoscia come fattore costituente l’essere umano che lo porta 

a ricercare costantemente la perfezione, perfezione che si conclude in una totale spensieratezza: 

«come il giglio del campo e gli uccelli nel cielo che sono obbedienti maestri (...) dell’incondizionata 

obbedienza di Dio».
8
 La via d’uscita dall’angoscia sarebbe dunque la riduzione ad essere pura cosa 

della natura, realizzando una perfetta obbedienza al comando, spensieratamente, cioè senza 

pensiero. 

Dobbiamo arrivare a Freud per riprendere la trattazione sull’angoscia. In particolare, dallo 

scritto di oggi estrapolo due posizioni, una prima ricorretta poi da una seconda.
9
 

I. Freud riteneva che l’angoscia fosse un effetto della rimozione: «spesso ho 

manifestato l’opinione che la rappresentanza pulsionale sia deformata, spostata dalla rimozione, e 
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che la libido del moto pulsionale si trasformi automaticamente in angoscia»,
10

 una trasformazione 

diretta. L’Io, spaventato dai divieti e dai comandi, si astiene dal compiere un certo moto che lo 

riguarda (rimozione), ma ad un certo punto quell’eccitazione, usando le parole di M.D. Contri, «è 

come il vino che diventa aceto».
11

 L’eccitazione rimasta in sospeso si trasformerebbe in angoscia, 

come l’effetto di un ingorgo: trattengo, trattengo, trattengo e poi scarico. Ad un certo punto Freud 

afferma: «credevo di dare più che una semplice descrizione, ritenevo di aver riconosciuto il 

processo metapsicologico di una trasformazione diretta della libido in angoscia, ma questo oggi non 

posso più sostenerlo.»
12

 

Possiamo dire che Inibizione, sintomo e angoscia tratta di questa correzione. Una 

correzione che viene dallo studio approfondito delle fobie nelle quali Freud individua il nucleo 

fondante, o la forza motrice della rimozione e cioè la paura dell’evirazione. Il contenuto angoscioso 

di essere morsi dal cavallo o divorati dal lupo sostituiscono, deformandolo, l’essere evirati dal 

padre. «Tuttavia il contenuto affettivo angoscioso della fobia, ciò che ne costituisce l’essenza, non 

deriva dal processo di rimozione, non proviene dagli investimenti libidici dei moti rimossi, bensì 

dal rimovente stesso; l’angoscia della zoofobia è paura d’evirazione (...) angoscia di fronte ad un 

pericolo che incombe o che viene giudicato reale. Qui è l’angoscia che fa la rimozione e non il 

contrario».
13

 L’angoscia nelle fobie è la paura dell’evirazione avvertita dell’Io. Ecco ciò che ci 

introduce alla seconda formulazione. 

II. L’angoscia come segnale di pericolo dell’Io, derivante  dalla minaccia di perdere 

qualcosa. Questo qualcosa può essere il fallo o l’amore, usando le parole di Freud: «abbiamo 

seguito la sua trasformazione dalla perdita dell’oggetto materno fino all’evirazione e il passo 

successivo causato dalla potenza del Super-Io (…) ciò che l’Io considera come un pericolo e a cui 

risponde col segnale di angoscia è l’ira, è la punizione del super-Io, la perdita dell’amore da parte di 

quest’ultimo».
14

 L’io si sente minacciato dalle esperienze di impotenza rispetto all’istanza di 

comando; diventano pericolosi quei moti pulsionali che invece verrebbero dalla una sua autonomia 

di movimento. tuttavia l’angoscia non è la portavoce di un’impotenza, né, come affermava 

Kierkegaard, un’imperfezione: «l’angoscia, che ha sede nell’Io, è un atto sovrano dell’Io, la si può 

tradurre così: mi viene in mente una cosa che vorrei fare e che quindi corrisponde al mio principio 

di piacere, ma non la faccio perché correrei un grosso rischio».
15

 A me sembra che la portata di 

Freud stia qui, nel fatto che l’angoscia non sia la prova della debolezza dell’Io, ma della sua 

sovranità. Una sovranità che cerca di affermarsi in un ordine di cose che vorrebbe ridurlo 

all’impotenza. 

Ma da dove verrebbe questa capacità dell’Io di segnalare un pericolo attraverso l’angoscia? 

Freud riprende la teoria di Rank sul trauma della nascita solo in un passaggio, quando constata che 

l’angoscia si manifesta come qualcosa di spiacevole che coinvolge il respiro e il battito cardiaco; 

proprio polmoni e cuore sono gli organi che al momento della nascita subiscono un eccessiva 

stimolazione. Il trauma della nascita è un enorme sconvolgimento organico che avviene in modo del 

tutto inaspettato, senza nulla di pronto psichicamente; quando l’Io usa il segnale di pericolo, 
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rifacendosi all’esperienza della nascita, lo usa come segnale spiacevole in modo da mettere in 

movimento il sistema piacere-dispiacere cioè il principio di piacere. Nel testo si legge: «l’io, che 

dapprima aveva vissuto passivamente il trauma, ripete ora attivamente una riproduzione attenuata 

dello stesso nella speranza di poter riorientare autonomamente lo sviluppo»,
16

 afferma cioè che essa 

è una riproduzione attenuata, usata come segnale. Il fatto decisivo quanto all’angoscia resta lo 

spostamento dalla sua origine immediata nella situazione di impotenza (come l’evento della nascita) 

al giudizio e alla segnalazione di una situazione di pericolo. 

Alla luce di questi passaggi l’angoscia diviene una risorsa: riconoscerla come tale ci 

segnala che qualcosa nella legge di moto, e cioè nella propria costituzione, è in pericolo. 

Ho trovato interessante la definizione che Giacomo Contri dà di “angoscia come angoscia 

dedotta”, nel senso che l'angoscia non sta nel dichiarativo, esprimibile con la frase: “Ah, come sono 

angosciato!”. E’ una frase che suona come “Al lupo, al lupo!” L'angoscia si deduce dagli atti o dalla 

condotta. È anche il lavoro di Freud, il quale pur non scrivendo un manuale sull'angoscia, ci mette 

sulla strada di poterla dedurre o riconoscere rispetto al sintomo e all'inibizione. 

 

Concludo con due annotazioni: 

Il titolo che ho dato a questo intervento: “non c'è nulla da perdere, ovvero c’è nulla da 

perdere” è un’espressione di Giacomo Contri in Ordine giuridico del linguaggio. Cito dal testo: «è 

di vecchia data la definizione dell’angoscia come di paura senza oggetto. La riscopriamo 

semplicemente vera fino alle patologie più severe. Infatti l’oggetto che quella paura temerebbe di 

perdere – o che minaccia di farci perdere – è veramente senza oggetto: non esiste. Questo nulla che 

è l’oggetto dell’angoscia sarebbe l’amore inesistente ma saldamente presupposto. Ossia è un 

oggetto finto da teoria presupposta. È l’amore che diventa un’astrazione».
17

 

Freud parla di angoscia come di un affetto, ma che cosa è un affetto? Contri lo descrive 

così: «è quello presente, onnipresente quando leggiamo un libro, un romanzo, un libro in quanto ci 

avvince. Non c’è alcuna emozione nel leggere un libro avvincente o anche nel guardare un film. Dal 

principio alla fine il mio è puro affetto per quel libro. Qualcuno potrebbe anche dire, sbagliando, 

che mentre leggo il romanzo io non esisto più: esisto dall’inizio alla fine, esisto nell’affetto per quel 

libro».
18

   

L’affetto sembrerebbe una precisa forma del corpo investito su qualcosa, come 

nell’esempio del libro appena citato, ma allora l’angoscia è la forma che il corpo assume quando è 

minacciato? 
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